
82

LEONARDO PONTALTI 
 

La trota marmorata  
Salmo marmoratus Cuv.  
in provincia di Trento

Introduzione

La trota marmorata (Fig. 1), descritta per 
la prima volta da cuvier (1817), considera-
ta buona specie Salmo marmoratus secon-
do i recenti concetti di Evolutionary Signi-
ficant Units (ESU) e Management Units 
(MU) proposti in biologia della conserva-
zione (AA.VV., 2013), è endemica dei prin-
cipali corsi d’acqua che sfociano nell’alto 
Mare Adriatico: il Po con i suoi affluenti di 
sinistra, i fiumi della pianura veneta e quelli 
del versante adriatico della Slovenia e del-
la Croazia (DeLPinO, 1935; POmini, 1939 
e 1940; sOmmani, 1961 e 1966; AA.VV., 
2000). Piuttosto comune fino a cinquant’an-
ni fa, oggi la trota marmorata è divenuta 
scarsa un po’ ovunque ed è scomparsa in 
molte località (zerunian, 2002; turin et al., 
2006). E’ menzionata nell’allegato 2 (elen-
co degli animali la cui tutela richiede la 
designazione di zone speciali di conserva-
zione) della direttiva 92/43/CEE (direttiva 
Habitat) ed è considerata in pericolo critico 
(CR) nella Lista Rossa dei Vertebrati italia-
ni (rOnDinini et al., 2013).

La trota marmorata abita il tratto medio-
superiore dei corsi d’acqua di maggiore 
portata (Fig. 2),  mentre nei ruscelli di mon-
tagna è solitamente sostituita dalla fario. 

Preferisce acque limpide, fresche (con tem-
perature inferiori a 18°C), bene ossigenate e 
con corrente sostenuta, che scorrono su fon-
dali sassosi dove abbondano i nascondigli e 
sono presenti buche profonde; può spostarsi 
nei laghi e risalire poi gli immissari per la 
riproduzione. Si trova spesso associata con 
il temolo (Thymallus thymallus), lo scaz-
zone (Cottus gobio) ed anche con la trota 
fario (Salmo trutta) a causa delle frequenti 
immissioni di questa trota da parte dei pe-
scatori sportivi. Condivide il proprio habitat 
con diverse specie di ciprinidi reofili quali 
il barbo comune (Barbus plebejus) il barbo 
canino (Barbus meridionalis), il cavedano 
(Leuciscus cephalus) e il vairone (Leuci-
scus souffia) (tOrtOnese, 1970; GanDOLFi et 
al., 1991).

L’alimentazione nei primi due o tre anni 
di vita è simile a quella della trota fario e 
consiste soprattutto in larve di insetti, cro-

Figura 1 – Trota marmorata dell’Adige.

Figura 2 – Il Fiume Adige alla confluenza col Torrente 
Avisio: un tratto della Zona della trota marmorata che 
conserva ancora, in gran parte, l’originaria naturalità.
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stacei e oligocheti. Con l’aumentare della 
taglia la trota marmorata comincia a pre-
dare pesci: scazzoni, sanguinerole, vairo-
ni, barbi, cavedani ed anche trotelle, fino a 
raggiungere talvolta dimensioni considere-
voli, nelle quali è superata, fra i salmonidi 
dell’Europa centro occidentale, solamen-
te dal salmone del Danubio Hucho hucho  
(kOtteLat e FreyhOF, 2007).

Nei primi anni di vita gli accrescimenti 
sono simili a quelli delle trote fario even-
tualmente presenti negli stessi ambienti; 
dopo il quarto anno, mentre le fario (che 
sono meno longeve) riducono i loro incre-
menti, le marmorate possono continuare ad 
accrescersi velocemente. Nelle acque del 
Trentino la trota marmorata raggiunge lun-
ghezze totali di circa 12 cm al primo anno, 
19 cm al secondo, 26 cm al terzo, 32 cm al 
quarto, 37 cm al quinto, 43 cm al sesto, 48 
al settimo; gli accrescimenti dell’incrocio 
marmorata x fario tendono ad essere infe-
riori (Fig. 3). Negli ambienti più favorevoli 
alcuni individui superano gli 8 anni d’età 
e possono raggiungere taglie superiori: nel 
Fiume Brenta è nota la cattura, presso Gri-
gno, di un esemplare di trota marmorata di 
21,75 kg di peso; altri esemplari di lunghez-
za attorno al metro sono stati catturati in 

Adige. Lunghezze totali e pesi corporei rag-
giunti nel Torrente Avisio (che ospita una 
popolazione fra le più significative), rilevati 
nei mesi di marzo e settembre, sono esposti 
nelle figure 4 e 5.

La maturità sessuale è raggiunta al 2° - 
3° anno dai maschi e un anno più tardi dalle 
femmine. La stagione riproduttiva è limitata 
ai mesi di novembre e dicembre. I riprodut-
tori risalgono i fiumi e gli affluenti princi-
pali e, in assenza di ostacoli, anche alcuni 
ruscelli e sorgenti laterali per raggiungere 
acque limpide piuttosto veloci (circa 0,4 
m/s) con fondali a ghiaia grossa (2 – 8 cm) 
poco profondi (20-60 cm). Grandezza e pro-
fondità delle freghe sono proporzionali alla 
taglia della femmina che scava il nido. Le 
uova hanno diametro di circa 5 mm: esem-
plari del Torrente Avisio di 3 – 8 anni ne de-
pongono circa 2300 per kg di peso corporeo 
(ieLLi, 1989). Alla temperatura media di 4 
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Figura 3 – Accrescimenti in lunghezza della trota mar-
morata e dell’incrocio marmorata x fario nelle acque 
della provincia di Trento (valori medi). In ciascuna co-
lonna è indicato il numero degli esemplari esaminati; 
l’età è stata determinata con il metodo scalimetrico 
(Berg e grimaldi, 1967). Origine dei dati: Piani di ge-
stione della pesca.
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Figure 4 e 5 – Accrescimenti medi in lunghezza (sopra) 
e in peso rilevati su 81 esemplari di trota marmorata ap-
partenenti alla popolazione del Torrente Avisio (Valle di 
Fiemme), in marzo e in settembre, in seguito a cattura 
con elettropesca. Origine dei dati: Piani di gestione del-
la pesca.
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C° la schiusa avviene dopo 100 giorni circa; 
gli avannotti rimangono sotto la ghiaia an-
cora per 2-4 settimane e, completato il rias-
sorbimento del sacco vitellino, si disperdo-
no verso valle, su bassi fondali, assumendo 
comportamento territoriale.

La trota marmorata come appartenen-
te alla fauna ittica del Trentino è citata da 
heLLer (1871) che la considera varietà della 
trota fario presente nelle acque del Tirolo 
versanti nel Mare Adriatico. Tale la ritiene 
pure il LarGaiOLLi che la segnala nell’Avi-
sio (1902) e nell’Adige (1934), qui come 
unica specie di trota nonostante i frequenti e 
cospicui ripopolamenti con avannotti di tro-
ta fario. Per distinguerla dalla fario, i pesca-
tori chiamavano la marmorata truta vecia 
(vittOri, 1980); è opinione condivisa che 
fino alla metà del secolo scorso la marmo-
rata prevalesse numericamente sulla fario 
nelle principali portate.

Areale di distribuzione

L’attuale estensione dell’areale di distri-
buzione della trota marmorata nel Trentino 
è definito in base ai rilevamenti ittici effet-
tuati nel periodo 2002 - 2012 dal Servizio 
Foreste e Fauna per l’aggiornamento dei 
Piani di gestione della pesca (PrOvincia 
autOnOma Di trentO, 2012): 126 campio-

namenti con elettropesca da riva in collabo-
razione con la Fondazione Mach – Istituto 
Agrario di San Michele all’Adige, più 2 
campionamenti da natante in Adige in col-
laborazione con l’Ufficio Pesca della Pro-
vincia Autonoma di Bolzano.

L’areale comprende i principali corsi 
d’acqua del fondovalle (non i ruscelli di 
montagna) ed è suddivisibile nelle 17 sot-
tozone elencate in tabella 1. Queste sottozo-
ne, individuate in base alla presenza di osta-
coli artificiali insuperabili per i pesci (dighe 
dei bacini idroelettrici, serre e briglie per 
la difesa idraulica, in gran parte realizzate 
nella seconda metà del secolo scorso), sono 
descritte brevemente in appendice1.

Le 17 sottozone, alcune contenenti ul-
teriori ostacoli allo spostamento dei pesci, 
hanno lunghezza compresa fra 6,5 e 39,1 
km, larghezza media dell’alveo bagnato 
in periodo di magra fra 6 e 90 m, altitudi-
ne media fra 118 e 990 m.s.m., pendenza 
dell’alveo fra 0,07 e 5,7 %, qualità dell’am-

1  La trota marmorata può spostarsi nei laghi, dove tende 
ad assumere la livrea della trota lacustre. Nei laghi 
di Cavedine, Toblino e Santa Massenza (bacino del 
Sarca) la marmorata è chiamata “truta miaga”; essa è 
presente anche nei bacini artificiali di Santa Giustina, 
Mollaro, Ponte Pià, Buse, San Colombano, Speccheri, 
Stramentizzo, Pezzè, Schenér, Pian Palù, Malga 
Boazzo, Morandin e Cimego (tOmasi, 2004).

Tabella 1. Zona della trota marmorata in provincia di Trento, suddivisa in 17 sottozone.
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biente acquatico collocabile per lo più in 
Ia o IIa Classe dell’Indice Biotico Esteso 
(IBE) (Ghetti, 1997), corrispondente ad 
un ambiente poco inquinato o non inqui-
nato; il prodotto ittico teorico è compreso 
fra 4 e 629 kg/km/anno, per complessive 
68 t/anno (aa.vv., 1982). Quest’ultimo 
valore, che non riguarda solamente la trota 
marmorata ma l’intero popolamento ittico 
delle sottozone, rilevato nel 1982, si ritie-
ne possa essere confermato: le diminuzioni 
nei tratti fluviali soggetti agli scarichi delle 
centrali idroelettriche, divenuti oggi più ir-
regolari, appaiono compensate dagli incre-
menti a valle delle dighe, ottenuti in seguito 
ai rilasci in alveo dei deflussi minimi vita-
li d’acqua (DMV) che hanno determinato 
l’aumento delle superfici di ruscellamento 
e conseguentemente favorito l’autodepura-
zione naturale e la produzione ittica. 

Nella tabella 2 sono riassunti i risultati 
dei rilevamenti con elettropesca effettuati 
nelle 17 sottozone. In ciascuna di esse sono 
stati fatti da 3 a 12 campionamenti, distribu-
iti in 3 – 6 anni in stagioni diverse, in 1 – 3 

stazioni (ogni campionamento riguarda, per 
tutta la sua larghezza, un tratto d’alveo lun-
go circa 150 metri, indagato col metodo dei 
passaggi ripetuti - ziPPin, 1958; i rilevamen-
ti in Adige in centro fiume sono stati fatti 
da natante, a discendere); la biomassa ittica 
totale dei campioni varia fra 2,2 e 21 g/m2, 
mentre la biomassa riguardante solamente 
la trota marmorata più l’incrocio marmorata 
x fario è compresa fra 0,16 e 5,6 g/m2 (sono 
indicati i valori medi in ciascuna sottozo-
na); la percentuale di esemplari classificati 
“trota marmorata” e “incrocio marmorata 
x fario” rispetto al totale delle trote trovate 
(che comprende anche la fario) varia fra il 
2,2 e il 92 %, mentre la percentuale di trota 
marmorata fenotipicamente pura rispetto al 
totale delle trote marmorate più gli incroci 
marmorata x fario varia fra 0 e 45 % (valori 
medi in ciascuna sottozona). Conviene ri-
cordare che, nei rilevamenti in campo, mol-
ti esemplari di trota marmorata di piccola 
taglia sono erroneamente classificati “incro-
cio marmorata per fario” per la presenza di 
punti rossi sulla livrea: questa punteggiatu-

Tabella 2 – Risultati dei 126 rilevamenti con elettropesca nelle 17 sottozone, nel periodo 2002 – 2012. M = trota marmo-
rata, H = incrocio marmorata x fario, F = trota fario. (*)= probabile sottostima causa difficoltà di campionamento per le 
variazioni di portata dovute all’uso idroelettrico. Origine dei dati: Piani di gestione della pesca.
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ra, non più visibile sulle trote marmorate in 
età adulta, permane invece negli “incroci”.

Nella tabella 3 sono elencate tutte le spe-
cie ittiche trovate, espresse come percentua-
le di biomassa nei campioni (valori medi in 
ciascuna sottozona). La trota fario è presen-
te in tutte le sottozone, spesso in percentuali 
consistenti. Frequenti risultano il temolo, il 
barbo, il cavedano e lo scazzone. L’Adige 
a monte di Mori, che ancora conserva l’in-
tera sua portata, presenta differente compo-

sizione del popolamento ittico 
trovato presso le rive rispetto 
al centro del fiume: lungo le 
sponde prevalgono le trote, 
mentre in centro fiume domina 
il barbo comune. Questa spe-
cie risulta la più diffusa anche 
nel basso corso dell’affluente 
Avisio.

Il pescato medio annuo di 
trota marmorata (compreso 
l’incrocio marmorata x fario) 
nelle 17 sottozone, dichiarato 
dalle Associazioni pescatori, è 
esposto in tabella 4: anche in 
questo caso i valori sono rife-
riti al decennio 2002 – 2012. 
Nella tabella compaiono anche 
le quantità di uova embrio-
nate, avannotti e novellame 
immesse in occasione dei ri-
popolamenti annui. Comples-
sivamente le catture segnalate, 
composte per circa ¾ da trota 
marmorata fenotipicamente 
pura, sono poco più di 5.000, 
pari al 3,3 % del pescato totale 
di trota in provincia di Trento 
(“pronta pesca” esclusa) che è 
costituito per oltre il 90 % da 
trota fario. Occorre considera-
re che la taglia minima legale 
della trota fario è 20 cm men-
tre quella della trota marmo-
rata è 35 cm (40 cm in Adige 
e Brenta); esistono inoltre li-
mitazioni differenti riguardo 
il numero di esemplari gior-
nalieri che ciascun pescatore 
può trattenere (5 trote fario, 2 
sole trote marmorate).

Pericoli per la conservazione 

Le principali minacce per la trota mar-
morata − riassunte in tabella 5 con la loro 
incidenza stimata nelle 17 sottozone − ven-
gono dall’alterazione dei corsi d’acqua: ar-
tificializzazione degli alvei, sbarramenti e 
dighe che impediscono la risalita per la ri-

Tabella 3 – Specie ittiche trovate con elettropesca nelle 17 sottozone, nel perio-
do 2002 – 2012; i valori rappresentano la percentuale di biomassa del campio-
ne; p = presenza.

Tabella 4 – Semine e pescato medio annuo di trota marmorata dichiarato dai pe-
scatori (numero di esemplari). LT = lunghezza totale dell’esemplare; 0+ e 1+ = 
anni d’età del novellame. Origine dei dati: Associazioni Pescatori del Trentino.
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produzione, captazioni d’ac-
qua per uso idroelettrico ed 
irriguo con conseguente con-
centrazione degli eventuali 
inquinanti nelle portate re-
sidue. Un ulteriore pericolo 
è rappresentato dall’ibrida-
zione della trota marmorata 
con la trota fario. La preda-
zione da parte degli aironi e 
soprattutto dei cormorani ha 
ridimensionato il pescato dei 
pescatori sportivi.

Inquinamento genetico

Oggi l’areale di distri-
buzione della trota marmo-
rata è caratterizzato quasi 
ovunque dalla prevalenza 
numerica dalla trota fario 
per opera dell’uomo. Intro-
dotta nel Trentino dal centro 
Europa forse già in epoca 
medievale, la fario è l’unica 
trota presente nella maggior 
parte dei ruscelli di monta-
gna, dove ha trovato il pro-
prio habitat preferito. Negli 
ultimi cinquant’anni la trota 
fario è stata sostenuta dalle 
Associazioni pescatori con 
continue immissioni di ma-
teriale domestico, effettuate 
nei ruscelli in quantità larga-
mente superiori alla capacità 
portante, con conseguenti 
migrazioni a valle. 

A testimonianza di un areale di distribu-
zione della trota marmorata un tempo pro-
babilmente più esteso dell’attuale riman-
gono, in alcune portate minori, gli incroci 
marmorata x fario (Fig. 6), simili nell’a-
spetto ora all’una ora all’altra specie (Lu-
carDa et al., 2004), talvolta indistinguibili 
alla vista ma evidenziabili con le moderne 
tecniche d’indagine utilizzate dalla biologia 
molecolare. L’inquinamento genetico delle 
popolazioni di trota marmorata ed il livello 
di introgressione con la trota fario sono sta-

Tipo di pericolo Conseguenze 
sull’ambiente

Effetti 
sulla trota 

marmorata

Maggiore 
incidenza 

nelle 
sottozone

Captazioni per uso 
idroelettrico ed 

irriguo

Riduzione della 
superficie di 

ruscellamento e 
della depurazione 
naturale del fiume

Diminuzione 
della produzione 

ittica naturale
6

Variazione 
artificiale delle 
portate per uso 

idroelettrico

Diminuzione del 
macrozoobenthos e 
messa in secca delle 

aree di frega 

Riduzione della 
produzione ittica 

naturale
2, 7 e 13

Alveo canalizzato 
o reso artificiale

Eliminazione delle 
zone palustri e delle 

nicchie d’acqua 
profonda

Riduzione della 
produzione e 

scomparsa degli 
esemplari di 

taglia maggiore

7

Svasi e scarico 
dei sedimenti 
fini  dai bacini 

idroelettrici

Intorbidamento e 
ri-sedimentazione 

a valle

Danneggiamento 
delle aree di 

frega.

4, 5, 7, 8, 
10, 13, 15, 

e 17

Substrato 
modificato a valle 

delle dighe

La ghiaia grossa è 
erosa dalle portate 
di piena scaricate 
dai bacini senza 

essere rimpiazzata

Riduzione delle 
aree di frega 1

Sbarramenti 
artificiali 

Interruzione della 
naturale continuità 

fluviale

Degenerazione 
e scomparsa dei 

ceppi rimasti 
isolati

8, 10, 11, 
13 e 14

Presenza di trote 
domestiche (fario 
o iridea) immesse 

dai pescatori 
sportivi

Alterazione delle 
catene trofiche

Competizione. 
Con la 

trota fario: 
inquinamento 

genetico 

7, 12, 13, 
15, 16 e 17

Avifauna ittiofaga 
(cormorani e 

aironi)
-

Predazione. 
Riduzione del 

pescato
In tutte

Tabella 5 – Pericoli per la tutela della specie e/o la conservazione della risorsa.

Figura 6 - Incrocio fra la trota marmorata e la trota fa-
rio: la livrea “marmorata”, caratteristica della prima, è 
interrotta dalla punteggiatura nera e rossa tipica della 
seconda.
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ti studiati da FOrneris (2005) e GanDOLFi et 
al. (2010). Le analisi genetiche conferma-
no la provenienza alloctona delle trote fario 
esistenti nelle acque del Trentino (GanDOL-
Fi, 2010; meraner et al., 2013).

La colonizzazione delle portate di fondo-
valle da parte della trota fario è da mettere 
in relazione, oltre che con i ripopolamenti, 
anche con l’alterazione dell’ambiente: la 
captazione delle portate nella seconda metà 
del ‘900, soprattutto per uso idroelettrico, 
ha reso simili a ruscelli alcuni fra i princi-
pali corsi d’acqua; la costruzione di sbarra-
menti e dighe ha impedito alla trota marmo-
rata di risalire la corrente per raggiungere le 
aree più adatte alla riproduzione; la canaliz-
zazione degli alvei ha eliminato le nicchie 
d’acqua profonda, indispensabili per la trota 
marmorata che rispetto alla fario raggiun-
ge dimensioni maggiori. Queste condizio-
ni, molto penalizzanti per la marmorata, lo 
sono state meno per la fario che ha occupa-
to le acque del fondovalle incrociandosi con 
le trote marmorate rimaste, dando progenie 
feconda.

Variazioni artificiali delle portate

In seguito all’utilizzo idroelettrico delle 
principali portate, bernarDi (1951 e 1956) 
è stato fra i primi a segnalare la necessità 
di misure atte alla conservazione della tro-
ta marmorata. Numerose captazioni per 
uso irriguo e soprattutto idroelettrico sono 
presenti su quasi tutti i corsi d’acqua della 
provincia di Trento: ciò comporta una dimi-
nuzione della produzione ittica conseguente 
alla riduzione della superficie d’alveo ba-
gnata e, nel caso della presenza di scarichi 
inquinanti, anche l’impossibilità per il fiu-
me di autodepurarsi completamente. Inoltre 
gli scarichi delle principali centrali idroelet-
triche determinano continue variazioni ar-
tificiali delle portate, con sbalzi improvvisi 
dell’altezza idrometrica talvolta prossimi al 
metro, recentemente divenuti più marcati: 
anche la frequenza è diventata più irregola-
re in quanto dipendente dalla momentanea 
quotazione di mercato dell’energia elettrica. 
Ne sono interessate ampie porzioni degli 
alvei fluviali (soprattutto l’Adige e il basso 
corso del Noce e del Chiese – Fig. 7), con 
la conseguente contrazione quantitativa 
del macrozoobenthos (principale alimento 
dei pesci) e la messa in secca delle freghe. 
A ciò si aggiunge lo scarico periodico dei 
sedimenti fini (sabbia, limo) accumulati nei 
bacini idroelettrici, con conseguente intor-
bidamento del corso d’acqua e risedimenta-
zione a valle.

Sbarramenti

La trota marmorata si sposta lungo le 
aste fluviali per l’alimentazione e la depo-
sizione delle uova. Di conseguenza il suo 
ciclo vitale è condizionato dalla presenza di 
sbarramenti non superabili, frequentemen-
te realizzati ai fini della sicurezza idraulica 
(briglie) o per la derivazione delle portate, 
soprattutto ad uso idroelettrico (dighe).

Un tempo le trote marmorate potevano 
raggiungere, in occasione delle piene, il 
Mare Adriatico per poi risalire il Po, l’A-
dige, il Brenta e tornare, al momento del-
la riproduzione, sulle aree di frega nei loro 
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principali affluenti. I nuovi nati scendevano 
nei fiumi dove avveniva l’accrescimento; le 
varie generazioni si succedevano in un con-
testo genetico assai ampio.

Oggi, nel solo Trentino, 36 sbarramen-
ti insuperabili suddividono in segmenti le 
principali aste fluviali (GiOvannini e POn-
taLti, 2013). Perciò le trote non possono più 
spostarsi verso monte ma, tutt’al più, verso 
valle, senza possibilità di risalita. Questa 
situazione può mettere a rischio la conser-
vazione delle popolazioni: le generazioni 
discendenti da pochi individui rimasti iso-
lati si riducono a varietà locali sempre più 
povere geneticamente.

Artificializzazione degli alvei

Le trote non sono ugualmente distribuite 
in un corso d’acqua: le esigenze di questi pe-
sci, che hanno uno spiccato comportamento 
territoriale, variano in funzione dello stadio 
di sviluppo (uovo - avannotto - giovane - 
adulto) e dell’attività in determinati momenti 
della stagione o della giornata (riproduzione, 
riposo, alimentazione). L’habitat della trota 
marmorata comprende zone d’alveo con di-
versa velocità di corrente, granulometria del 
substrato, pendenza, turbolenza, profondità 
e morfologia che caratterizzano le facies di 
scorrimento: raschi, rapide, zone piatte, bu-
che da ostacolo, buche di curva, buche pro-
fonde. Gli stadi giovanili (fino a 2 anni d’età) 
colonizzano gli ambienti poco profondi con 
buona velocità di corrente, come raschi, ra-
pide e zone piatte veloci. Le trote adulte pre-
diligono zone con acqua profonda e bassa 
velocità di corrente che trovano nelle buche, 
preferibilmente ombreggiate e ricche di ripa-
ri. La presenza di massi ciclopici di 1-2 m3, 
disposti in gruppi di 3-4 elementi, consente 
agli esemplari adulti di occupare anche trat-
ti di fiume con elevata velocità di corrente e 
resistere alle forti e repentine variazioni di 
portata che possono verificarsi, ad esempio, 
a valle degli scarichi delle centrali idroelettri-
che (AA.VV., 1996).

Nell’Adige, il fiume più importante della 
provincia di Trento, la rettificazione e cana-
lizzazione dell’alveo fra Merano e Rovereto 

hanno quasi del tutto eliminato le nicchie 
d’acqua profonda, con la conseguente pro-
gressiva rarefazione della trota marmorata. 
Fino alla metà del XIX secolo l’Adige scor-
reva con percorso sinuoso, circondato da 
paludi, in alveo assai più largo dell’attuale. 
La rettificazione di metà ’800, finalizzata 
alla bonifica del territorio circostante, ha 
accorciato la lunghezza del fiume di alcuni 
chilometri, ha ridotto di circa 2/3 la larghez-
za dell’alveo ed ha eliminato le migliaia di 
ettari di paludi che lo circondavano, trasfor-
mandoli in coltivazioni (canestrini, 1913). 
La riduzione della superficie bagnata ha 
comportato anche la proporzionale diminu-
zione dell’autodepurazione naturale delle 
acque e della produzione ittica.

Riduzione dei substrati adatti alle freghe 

Le aree di riproduzione della trota si tro-
vano alla fine di una buca, all’inizio di un 
raschio o comunque in zone d’alveo poco 
profonde dove la velocità della corrente la-

Figura 8 – Il Torrente Avisio presso Piscine, 4 km a valle 
della diga di Stramentizzo: il substrato a massi e sabbia 
è inadatto per la riproduzione della trota, nonostante la 
buona qualità dell’acqua.
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scia sedimentare la ghiaia ma non la sabbia: 
così è assicurata la circolazione dell’acqua 
nella ghiaia, da cui dipende l’ossigenazione 
delle uova. Quando il fiume è sbarrato da 
una diga, la ghiaia si deposita alla testata 
del bacino, dove solitamente viene estratta 
e utilizzata in edilizia. Nel tratto di fiume a 
valle della diga, la ghiaia è progressivamen-
te trasportata a valle dalle masse d’acqua 
tracimanti in occasione delle piene. Se man-
cano affluenti significativi, in alveo restano 
soprattutto massi e ciottoli di grandi dimen-
sioni, oltre alla sabbia e ai limi periodica-
mente espulsi dal bacino. Ciò si verifica, ad 
esempio, nel tratto di Torrente di Avisio che 
scorre nell’alta Valle di Cembra (Fig. 8).

Massi, ciottoli, sabbia e limo rappresen-
tano substrati non utilizzabili dalle trote per 
la riproduzione. La deposizione delle uova 
e le prime fasi di sviluppo degli embrioni 
possono avvenire solamente nella ghiaia 
(granulometria 2-8 centimetri).

Avifauna ittiofaga

L’avifauna ittiofaga in provincia di Tren-
to ha conosciuto recentemente incremen-
ti notevoli. Oltre all’aumentata presenza 
dell’airone cenerino (Ardea cinerea) - dai 
pochi esemplari degli anni ‘90 agli attuali 
400-450 presenti tutto l’anno prevalente-

Figura 9 - Cormorani nel Torrente Avisio presso Lavis 
(foto: APDT).

Tipo di azione Conseguenze 
sull’ambiente

Effetti sulla trota 
marmorata

Migliori 
risultati nelle 

sottozone

Miglioramento 
dell’ambiente 

acquatico

Rilascio dei deflussi minimi 
vitali (DMV)

Miglioramento della 
qualità dell’acqua, 
delle reti trofiche e 
della produttività

Successo della 
riproduzione 

e migliore 
accrescimento

In tutte

Passaggi per pesci Ripristino della 
continuità fluviale

Raggiungibilità  
delle zone di 

alimentazione e di 
riproduzione

2, 3, 5, 10, 11, 
12, 14 e 15

Ripristino della naturalità degli 
alvei

Recupero della 
biodiversità e 

della capacità di 
autodepurazione

Insediamento di 
popolazioni meglio 

strutturate
2 e 15

Svasi dei bacini regolati in 
periodo di morbida Riduzione dell’impatto Salvaguardia delle 

freghe
In tutte quelle 

soggette a svasi

Gestione ittica

Rinsanguamento con 
giovanili di ceppi locali di 

trota marmorata Rispetto delle catene 
trofiche e della 

biodiversità

Benefici quali-
quantitativi 

derivanti dalla 
pressione 

selettiva esercitata 
dall’ambiente 

naturale 

In tutte

Bandite di pesca 5 e 9
Zone no-kill e pesca 

sportiva con sole esche 
artificiali

12

Tabella 6 - Azioni per la tutela della specie e/o la conservazione della risorsa.
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mente lungo i ruscelli - ha destato preoccu-
pazione fra i pescatori sportivi l’incremen-
to del cormorano (Phalacrocorax carbo). 
Questo ittiofago specializzato svernante in 
provincia di Trento, presente solo sporadi-
camente prima del 1994 e poi aumentato in 
quantità senza precedenti a memoria d’uo-
mo, ha avuto un impatto evidente sull’ittio-
fauna.

La popolazione di cormorano svernan-
te nel Trentino ─ regolarmente monitorata 
del Servizio Foreste e Fauna nei principali 
dormitori, lungo le direttrici di dispersione 
e nelle zone di alimentazione ─ è cresciuta 
dagli 8 individui del 1994 fino agli attuali 
400 (F. baLDessari, comunicazione perso-
nale). I rilevamenti hanno evidenziato la 
sempre maggiore penetrazione del cormo-
rano nelle valli della provincia, con i siti 

di alimentazione che oggi comprendono 
gran parte dell’areale distributivo della tro-
ta marmorata e delle zone di riproduzione: 
raccolti in acque basse sulle aree di frega 
nei mesi di novembre e dicembre e impe-
gnati nella riproduzione, gli esemplari di 
trota marmorata divengono facilmente pre-
dabili (Fig. 9).

I monitoraggi ittici con elettropesca han-
no ovunque evidenziato, contemporanea-
mente all’aumento dei cormorani, la con-
trazione numerica della trota marmorata. 
I libretti segna - capi compilati dai pesca-
tori sportivi confermano questa tendenza: 
il calo del pescato supera, in alcune zone, 
l’80% (Fig. 10).

E’ stato contattato l’Istituto Naziona-
le per la Fauna Selvatica (ora ISPRA) per 
definire delle forme di controllo, attivate a 

Trota marmorata nell'Adige tra Salorno e Calliano
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Figura 10 – Il grafico mette a confronto il pescato di trota marmorata nel Fiume Adige fra Salorno e Calliano, segnala-
to dai pescatori sui libretti segna capi, con la taglia minima legale della trota marmorata (progressivamente innalzata, 
nel trentennio considerato, da 20 a 40 centimetri), il numero di cormorani censiti (progressivamente aumentati da zero a 
350-400 esemplari) e la qualità biologica dell’ambiente acquatico rilevata a San Michele a/A col metodo IBE. La colonna 
corrispondente al numero di trote marmorate pescate ogni anno porta il colore della qualità IBE rilevata nel fiume: blu 
= ambiente non inquinato, verde = ambiente poco inquinato, giallo = ambiente inquinato, arancione = ambiente molto 
inquinato, bianco = analisi non effettuata. Si può constatare come la diminuzione del pescato non corrisponda affatto ad 
un peggioramento della qualità dell’acqua che, al contrario, nel periodo considerato è migliorata. Origine dei dati: As-
sociazione Pescatori Dilettanti Trentini (pescato), Servizio Foreste e Fauna (cormorani), Stazione Sperimentale Agraria 
Forestale di San Michele all’Adige e Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente (qualità IBE).
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partire dall’inverno 2008-2009 (PrOvincia 
autOnOma Di trentO, 2010). Si osserva pe-
raltro che il calo del pescato, così come l’af-
fermarsi del cormorano, sono stati accom-
pagnati dal progressivo innalzamento della 
taglia minima legale della trota (da 20 a 40 
cm) voluto dagli stessi pescatori. 

Azioni per la tutela

Le azioni più efficaci a sostegno della 
trota marmorata − riassunte in tabella 6 − 
riguardano innanzitutto il miglioramento 
dell’ambiente acquatico. Particolare impe-
gno è dedicato, dalle locali Associazioni pe-
scatori, alla gestione ittica.

Miglioramento dell’ambiente acquatico

Deflussi minimi vitali (DMV). 
I rilasci dei DMV effettuati a valle delle 

grandi derivazioni a partire dal 2000, nella 
misura di due litri d’acqua al secondo per 
chilometro quadrato di bacino imbrifero 
sotteso, hanno in molti casi consentito un 
sufficiente ripristino dell’habitat della trota 
marmorata e il miglioramento della qualità 
degli ecosistemi fluviali, come confermato 
dal confronto nel tempo delle analisi IBE 
(POntaLti, 2012). I rilasci saranno com-
pletati secondo le indicazioni contenute 
nel Piano Generale di Utilizzazione del-
le Acque Pubbliche (PGUAP), con la loro 
estensione anche alle piccole derivazioni e 
la modulazione sulla base dei regimi idro-
logici (glaciale e nivale-pluviale) dei corsi 
d’acqua (PrOvincia autOnOma Di trentO, 
2002).

Passaggi per pesci. 
I nuovi sbarramenti artificiali realizzati 

sui corsi d’acqua della provincia di Trento 
abitati dalla trota marmorata sono, di nor-
ma, dotati di passaggi per i pesci; per quel-
li preesistenti è valutata la possibilità della 
loro trasformazione in rapide artificiali che 
permettano la risalita delle trote. 22 dei 36 
ostacoli insuperabili per la trota marmorata, 
individuati lungo i principali corsi d’acqua 

del Trentino, sono briglie di altezza mode-
sta che possono essere trasformate in rapide 
artificiali. Esistono diversi esempi di rapide 
artificiali realizzate dall’Amministrazione 
provinciale (Servizio Bacini Montani) al 
posto delle briglie. Le progettazioni con-
siderano con precedenza gli aspetti riguar-
danti l’uso dell’acqua, la sicurezza idraulica 
e la difesa dall’erosione che i manufatti, op-
portunamente modificati ai fini ittici, devo-
no in ogni caso continuare a garantire (Fig. 
11).

Rinaturalizzazione degli alvei
Gli alvei dell’Adige, dell’Avisio, del 

Noce, del Sarca, del Chiese e del Brenta 
conservano ancora tratti con caratteristiche 
strutturali che non si discostano significa-
tivamente da quelle naturali originarie e 
rappresentano perciò il modello per la rina-
turalizzazione (ove possibile) dei tratti adia-
centi alterati. Nei tratti dove si può ricorrere 
a tecniche naturalistiche sostitutive di quel-
le di tipo ingegneristico, i lavori in alveo a 
difesa dall’erosione, effettuati dal Servizio 
Bacini Montani, prevedono l’ampliamento 
delle sezioni in area golenale innescando, 
con la piantumazione di talee di salice e on-
tano, la formazione di sistemi paranaturali 
con benefici sia idraulici sia naturalistici 
(Fig. 12). Si è constatato che nei tratti d’al-
veo rinaturalizzati la trota marmorata torna 
spontaneamente ad insediarsi.

Regolazione degli svasi dei bacini idroelet-
trici.

Lo svaso periodico dei bacini idroelettri-

Figura 11 – Modifica della struttura delle briglie del Tor-
rente Fersina a Trento, per consentire la risalita delle 
trote dall’Adige (Servizio Bacini Montani).
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ci per la pulizia che comporta la fluitazione 
dei sedimenti, è limitato ai periodi di mor-
bida e regolato in base alla torbidità misu-
rata nel corso d’acqua a valle, secondo le 
prescrizioni dell’Agenzia Provinciale per 
la Protezione dell’Ambiente, di seguito ri-
assunte:
- preventiva sospensione della derivazione 

idrica, con conseguente ripristino della 
portata naturale in alveo, a valle del baci-
no, per l’intera durata delle operazioni;

- inizio dello scarico finalizzato alla puli-
zia del bacino, effettuato nel periodo di 
piena o di morbida del corso d’acqua, 
solo nelle ore diurne, con limitazioni di 
portata (proporzionata a quella naturale) 
e di durata massima (di solito, 15 giorni);

- misurazione in continuo della torbidità 
con torbidimetro automatico collocato 
200 – 600 metri a valle dello scarico, 
che guida le operazioni di pulizia con gli 
operatori in contatto via radio o telefono 
cellulare; la torbidità è misurata anche in 
cono Imhoff ogni due ore;

- limiti di torbidità da non superare2:
nella prima giornata: 20 ml/l, risultato della 
media dei valori di torbidità rilevata nel pri-
mo periodo di 12 ore;
nelle ore successive: 15 ml/l, con la media 
dei valori di torbidità rilevata ogni ora;
- terminata la pulizia del bacino, le parato-

ie della diga vengono chiuse lentamente 

2  i limiti prescritti sono talvolta più restrittivi di quel-
li indicati qui. L’ossigeno disciolto in acqua non deve 
scendere al di sotto dei 7 mg/l.

(tempo di chiusura: almeno un’ora) per 
dare ai pesci dell’emissario, riparatisi 
sotto sponda, la possibilità di seguire il 
flusso dell’acqua verso il centro dell’al-
veo bagnato;

- al termine delle operazioni, tutta la porta-
ta naturale viene lasciata scorrere nell’e-
missario del bacino per una giornata, 
possibilmente fino a dispersione degli 
accumuli di sabbia e limi risedimentati a 
valle.
Il posizionamento periodico di pochi 

metri cubi di ghiaia (“tondo di fiume”, non 
materiale di frantoio) a valle della diga, è 
consigliato per ripristinare i letti di frega e 
migliorare la riproduzione naturale.

Figura 12 - Allargamento di un tratto dell’alveo del Fiu-
me Sarca presso Arco (Servizio Bacini Montani).

Tabella 7 - Specie ittiche trovate nei biotopi tutelati del-
la provincia di Trento. Origine dei dati: Ufficio Biotopi e 
Rete Natura 2000.
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Biotopi tutelati. 
Il Piano Urbanistico Provinciale (D.G.P. 

n.1152 del 24 febbraio 1987 e successivi 
aggiornamenti) individua nel territorio della 
provincia di Trento 66 biotopi tutelati, rap-
presentati soprattutto da torbiere, prati umi-
di e paludi, ma anche da ambienti lacustri 
(San Cristoforo, Pudro, Toblino), acque di 
risorgiva (Inghiaie, Fontanazzo, Resenzuo-
la) e tratti dei principali corsi d’acqua (Foci 
dell’Avisio, Forra di Santa Giustina, Rupe, 
Rocchetta, Taio di Nomi, Borghetto). Le in-
dagini ittiologiche effettuate nei biotopi da 
Betti (2008 – 2010) hanno portato alla clas-
sificazione delle specie ittiche elencate in 
tabella 7, comprendenti la trota marmorata. 
Nei biotopi la pesca è vietata o subordinata 
a restrizioni, a tutela dell’ecosistema e delle 
specie animali e vegetali.

Gestione ittica

I ripopolamenti ittici rientrano per tra-
dizione nella gestione ordinaria delle ri-
serve di pesca del Trentino ed impegnano, 
assieme alla sorveglianza, la maggior par-
te delle risorse delle Associazioni pescato-
ri. La legge provinciale 12 dicembre 1978 
n.60 sulla pesca e la prima Carta ittica (AA.
VV., 1982) hanno reimpostato secondo cri-
teri naturalistici l’attività di ripopolamento 
nelle acque della provincia di Trento, al fine 
di valorizzare il prodotto ittico naturale. Ri-
guardo la trota marmorata, Vittori (1966 e 
1981) ha indicato le modalità di intervento 
a tutela della specie: il ripristino degli am-
bienti naturali, l’interruzione delle immis-
sioni “pronta pesca” e il ripopolamento con 
uova embrionate, ottenute da riproduttori 
catturati in loco. Pontalti (1989) ha esami-
nato gli effetti di una siffatta gestione nel 
Torrente Avisio della Valle di Cembra. 

Carta ittica e Piani di gestione della pesca.
Documenti fondamentali per la conser-

vazione degli ecosistemi acquatici e la ra-
zionale coltivazione ittica, previsti dalla 
legge sulla pesca, sono la rinnovata Carta 
ittica del Trentino (Provincia Autonoma Di 
Trento, 2001) e i citati Piani pesca, repe-

ribili sul sito www.fauna.provincia.tn.it. I 
Piani, aggiornati con le modalità di ricerca 
indicate nella Carta ittica, contengono:
-	 le indicazioni per i miglioramenti am-

bientali nella “Zona della trota marmora-
ta”, realizzabili d’intesa con gli interes-
sati ai diversi usi dell’acqua;

-	 la segnalazione delle più significative 
aree di frega; 

-	 le prescrizioni per una corretta gestione 
della pesca sportiva, compresi i ripopola-
menti ittici;

-	 i dati sulle immissioni ittiche e sul pesca-
to.
Le finalità sono così riassumibili:

-	 accertare in ciascun bacino idrografico le 
condizioni degli ambienti acquatici e dei 
popolamenti ittici, con la regolare raccol-
ta dei dati continuamente aggiornati;

-	 conservare e ripristinare ovunque possi-
bile le portate e le superfici di ruscella-
mento degli ecosistemi d’acqua corrente 
nonché l’estensione degli specchi d’ac-
qua e delle zone umide circostanti;

-	 coltivare la risorsa ittica conservandone 
la rinnovabilità, con interventi in favore 
delle popolazioni ittiche indigene più a 
rischio: zone di bandita di pesca, limita-
zione delle eventuali immissioni ai ceppi 
indigeni ottenuti in condizioni controlla-
te di pescicoltura a partire da riproduttori 
locali, eliminazione (per quanto possibi-
le) delle specie esotiche acclimatate. La 
“pronta pesca”, richiesta dai pescatori 
sportivi, è consentita solamente in alcu-
ni tratti di corsi d’acqua, individuati nei 
Piani, che si discostano dalle condizioni 
ottimali;

-	 ricercare e favorire il coinvolgimento at-
tivo della comunità e delle Associazioni 
pescatori nella definizione, perseguimen-
to e aggiornamento degli obiettivi sopra-
elencati.  

Rispetto della zonazione ittica.
Solo in anni recenti, quando gli impian-

ti gestiti dai pescatori hanno cominciato a 
produrre sufficienti quantità di giovanili, la 
trota marmorata ha sostituito la fario nel ri-
popolamento delle principali portate, come 
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prescritto dai Piani pesca in vigore. I ripo-
polamenti con trota fario sono consentiti nei 
ruscelli montani, in quantità limitate al fine 
di evitare la migrazione a valle; i ceppi di 
trota fario utilizzati provengono da parenta-
li prelevati in “ruscelli rifugio” individuati 
in ciascun bacino idrografico dal Servizio 
Foreste e Fauna (POntaLti, 2011). E’ allo 
studio la possibilità di colonizzazione, da 
parte dei primi stadi di accrescimento della 
trota marmorata, di alcuni ruscelli di bassa 
montagna in sostituzione della trota fario. 

Ripopolamento con materiale rustico. 
Sedici impianti ittiogenici gestiti dalle prin-
cipali Associazioni pescatori del Trentino 
oggi moltiplicano la trota marmorata per il 
ripopolamento delle acque libere.  Ciò av-

viene nel rispetto di un apposito Protocollo 
di conduzione affinché le trote marmora-
te, rese disponibili in vasca nelle quantità 
previste dai Piani pesca per i ripopolamen-
ti, conservino rusticità sufficiente per il 
successivo acclimatamento nell’ambiente 
(PrOvincia autOnOma Di trentO, 2009). 
La disponibilità di materiale ittico geneti-
camente qualificato, oltre che contribuire 
al sostegno della pesca sportiva, consente 
il rinsanguamento dei ceppi rimasti isolati 
a monte degli sbarramenti insuperabili per 
i pesci. Ci sono almeno quattro impianti per 
ciascuno dei tre principali bacini idrografici 
(Adige, Brenta, Po): sono perciò disponibi-
li i ceppi locali senza bisogno d’importare 
pesci da fuori anche in caso d’imprevisto in 
uno degli impianti, a tutela delle linee ge-

Figura 13 – Risultati dei campionamenti con elettropesca nelle 17 sottozone. M = trota marmorata, H = incrocio marmora-
ta x fario, F = trota fario. Il doppio tratto colorato è riferito alla percentuale trovata di M + H rispetto a F + M + H (colore 
in destra orografica) e alla biomassa unitaria M + H (colore in sinistra).
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netiche originarie (Pontalti, 2008 e 2010). 
Il Servizio Foreste e Fauna assicura l’assi-
stenza tecnica agli impianti, l’aggiornamen-
to dei responsabili della loro conduzione e 
le verifiche sulla puntuale applicazione del 
Protocollo.

Zone interdette al ripopolamento e alla pe-
sca.

Nella tutela della trota marmorata, l’Am-
ministrazione riserva lo sforzo maggio-
re alla conservazione e al ripristino degli 
ecosistemi fluviali nei quali le locali po-
polazioni si sono evolute. In accordo con 
le Associazioni pescatori, parte delle aree 
riproduttive censite dal Corpo Forestale 
del Trentino nel triennio 2007 – 2009 sono 
state dichiarate “bandite di pesca” ai sensi 
dell’articolo 20 della L.P. 12 dicembre 1978 
n.60 e, di conseguenza, interdette alla pesca 
e tutelate da qualunque attività che possa 
recare danno o disturbo ai pesci. In assenza 
di turbative, si ritiene che la pressione se-
lettiva operata da ciascun ecosistema possa 
agire nella direzione di fare riemergere le 
condizioni genotipiche più adatte per quella 
popolazione.

Conclusioni

La protezione delle residue popolazioni 
di trota marmorata, contemplata dalla nor-
mativa nazionale ed europea, è perseguita 
in provincia di Trento da più di trent’anni, 
nel rispetto della legge 60/78 sulla pesca 
che prescrive, all’articolo 6, il mantenimen-
to delle linee genetiche originarie delle spe-
cie ittiche. I rilasci dei deflussi minimi vitali 
d’acqua, la rinaturalizzazione degli alvei e 
il miglioramento della depurazione, i cui 
effetti generali sono analizzati nel recente 
Piano di Tutela delle Acque (Agenzia Pro-
vinciale Per La Protezione Dell’ambiente, 
2014) rendono possibile, con il controllo 
dei ripopolamenti, il raggiungimento di 
questo obiettivo.

I pescatori sportivi, che non possono 
competere in abilità con i cormorani, ap-
prezzano il relax e il contatto con la natura 
loro offerti dai fiumi rigenerati.

Con quello ambientale coesistono gli usi 
idroelettrico, industriale, irriguo, zootec-
nico e, talvolta, potabile. Per conservare la 
buona qualità dell’acqua sono necessari, ol-
tre agli impianti di depurazione, anche eco-
sistemi fluviali in grado di trasformare, nel-
le catene alimentari, la materia non vivente 
in organismi viventi.

L’attuale situazione della “Zona della 
trota marmorata” in provincia di Trento, 
descritta dai campionamenti esposti in ta-
bella 2, è riassunta nella figura 13. La tu-
tela di questa specie e del suo habitat non 
si pongono in alternativa agli indispensabili 
usi dell’acqua: la trota marmorata, con le 
sue principali popolazioni, si propone piut-
tosto quale indicatore della bontà del com-
promesso raggiunto fra la conservazione 
dell’ambiente e il suo utilizzo.
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PAROLE CHIAVE: Trota marmorata Salmo 
marmoratus, conservazione dell’habitat, Trentino, 
Italia.

RIASSUNTO

Sono esposti i risultati di 126 campionamenti con 
elettropesca effettuati dall’Amministrazione nel decennio 
2002 – 2012 nella Zona della trota marmorata in provin-
cia di Trento, con informazioni sulla distribuzione, accre-
scimento, pescato, ripopolamenti, problemi della specie e 
del suo ambiente con le contromisure in atto per risolver-
li.

KEY WORDS: Marble trout Salmo marmoratus, 
habitat conservation, Trentino, Italy.

ABSTRACT

From 2002 to 2012, 126 electrofishing samples were 
taken in “Marble Trout zone” streams in the province of 
Trento (Italy). Species distribution, growth, catch and re-
stocking data are presented and proposals for augmenting 
marble trout populations and dealing with habitat restric-
tions are outlined. 



99

Appendice

Breve descrizione delle 17 sottozone che 
costituiscono la Zona della trota marmorata in 
provincia di Trento.

1 – Torrente Avisio in Valle di Cembra, dal-
la diga di Stramentizzo alla serra di San Gior-
gio (Lavis).

Scorre in una valle stretta, incisa nel por-
fido, in alveo naturale difficilmente raggiun-
gibile perché non è costeggiato da strade; il 
rilascio del deflusso minimo vitale d’acqua 
(DMV) dal bacino idroelettrico di Stramentiz-
zo consente la navigazione in kayak. A monte 
di Segonzano il bacino imbrifero è quasi in-
teramente coperto da foresta; a valle l’attività 
antropica è rivolta principalmente alla coltura 
della vite (in destra orografica) e all’estrazio-
ne del porfido (in sinistra). 

2 – Fiume Noce nella Piana Rotaliana, dal-
la serra della Rocchetta all’Adige.

Entra nella Piana Rotaliana con portata ri-
dotta dalle captazioni. Gli argini artificiali che 
separano il fiume dai circostanti vigneti sono 
distanziati e consentono, al loro interno, lo 
sviluppo di un alveo di magra con morfologia 
naturale. A valle dello scarico della centrale di 
Mezzocorona la portata aumenta in modo ir-
regolare; presso il Biotopo della Rupe il Noce 
rompe l’argine di destra e torna a scorrere li-
beramente per circa un chilometro. Si segnala, 
nel biotopo, la laguna per la fitodepurazione 
di circa un ettaro realizzata per depurare l’af-
fluente Rio di Fai (Pontalti e Vittori, 1999). 

3 – Fiume Adige in Vallagarina, dalla con-
fluenza col Rio Cavallo al confine con la pro-
vincia di Verona.

Fino a Mori, il principale fiume della pro-
vincia di Trento conserva l’originaria portata, 
che scorre in alveo rettificato in seguito alla 
bonifica del fondovalle atesino nel XIX Seco-
lo. A Mori si diparte il Canale Biffis: il rila-
scio a valle della portata di rispetto consente 
all’ecosistema fluviale di conservare l’aspetto 
originario, con alveo serpeggiante fra i co-
noidi alluvionali coltivati a vigneto. Presso lo 
sbarramento di Ala è presente un passaggio 
per pesci.

4 – Torrente Avisio in Valle di Fiemme, 
dalla diga di Pezzè al bacino di Stramentizzo.

Dal bacino idroelettrico di Pezzè, presso 

Moena, la portata dell’Avisio esce ridotta: è 
ripristinata a Predazzo e incrementata poi da-
gli affluenti di sinistra che scendono dal Grup-
po di Lagorai. L’arricchimento in sali disciolti 
proveniente dai ruscelli in destra accresce le 
capacità produttive, in parte disturbate dallo 
scarico della centrale idroelettrica di Predaz-
zo.

5 – Torrente Noce in Valle di Sole, dalla 
confluenza col Noce di Val del Monte al baci-
no di Santa Giustina.

Scorre, fra boschi e pascoli, sui substrati 
scistosi dell’Ortles e granitici della Presanel-
la: la naturale oligotrofia delle acque e l’in-
tenso uso idroelettrico limitano la produzione 
ittica. La zona è rinomata, a livello internazio-
nale, per il canottaggio e il rafting. 

6 – Torrente Pescara, dal confine con la 
provincia di Bolzano al bacino di Santa Giu-
stina.

Captato totalmente a scopo irriguo al suo 
ingresso in provincia di Trento, riacquista a 
malapena una portata significativa che scorre 
in alveo naturale a massi, circondato da bo-
sco e frutteti. E’ un’importante zona di ripro-
duzione delle trote che risalgono dal Lago di 
Santa Giustina.

7 – Fiume Adige in Valle dell’Adige, dal 
confine con la provincia di Bolzano alla con-
fluenza col Rio Cavallo.

Il secondo fiume d’Italia attraversa le zone 
regionali più popolate. La rettifica del XIX se-
colo ha comportato il restringimento dell’al-
veo e l’eliminazione delle zone palustri cir-
costanti (migliaia di ettari), con conseguente 
diminuzione del pescato e della capacità di 
autodepurazione; gli impianti di depurazione 
consentono il mantenimento di una discreta 
qualità biologica. I tratti terminali dei princi-
pali affluenti rappresentano zone importanti 
per la riproduzione dei pesci in risalita dal fiu-
me, che è soggetto a variazioni quotidiane del 
livello idrico per l’uso idroelettrico.

8 – Fiume Noce in Valle di Non, dalla diga 
di Santa Giustina alla serra della Rocchetta.

 L’aumento della potenzialità produttiva, 
conseguente al passaggio dai substrati cristal-
lini della Valle di Sole a quelli calcarei della 
Valle di Non, è contrastato dalle captazio-
ni idroelettriche ed irrigue. La diga di Santa 
Giustina dà origine al più grande bacino arti-
ficiale del Trentino; l’irrigazione necessaria ai 
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famosi meleti – che ricoprono l’intera vallata 
– mette in crisi gli affluenti, che raggiungono 
il Noce in condizioni di qualità scadenti. Sola-
mente il rilascio dei DMV dalle dighe di San-
ta Giustina e Mollaro mantengono la qualità 
biologica del Noce in condizioni accettabili.

9 – Torrente Rabbies, dalla confluenza col 
Rio Ragaiolo al Noce.

Scorre con buona esposizione su un sub-
strato a gneiss e micascisti, fra pascoli e fo-
reste di prevalente abete rosso, in alveo quasi 
sempre naturale a massi, circondato da ontani 
e salici. Riceve qualche scarico d’origine zoo-
tecnica ed è soggetto ad intenso uso idroelet-
trico; conserva una discreta qualità biologica.

10 – Torrente Leno, dalla confluenza col 
Rio Passau in Val Terragnolo all’Adige.

Fra i torrenti che incidono i calcari del bas-
so Trentino, il Leno è il più interessante per 
la presenza della trota marmorata. Nonostante 
l’uso idroelettrico, la portata resta significati-
va e l’alveo conserva caratteristiche naturali 
quasi ovunque. Attraversa la città di Rovereto.

11 – Torrente Fersina, dalla serra di Can-
tanghel all’Adige.

Percorre la selvaggia gola dei “Crozi”, in-
cisa nei calcari giurassici, fino a Ponte Alto; 
qui s’inabissa in un tormentato budello sca-
vato nella scaglia rossa cretacica, antica at-
trazione turistica conosciuta dai trentini come 
”Orrido”. Attraversa la parte sud della città di 
Trento.

12 – Torrente Sarca, Giudicarie, dalla con-
fluenza col Sarca di Genova alla forra del Li-
marò.

Prende origine dai DMV rilasciati dal ca-
nale di gronda che ne capta l’acqua alle sor-
genti per restituirla, dopo un ripetuto uso idro-
elettrico, in vista della foce nel Lago di Garda. 
La portata residua in alveo, di buona qualità 
biologica, alimenta alcune importanti troticol-
ture.

13 – Fiume Chiese, dalla diga di Malga 
Boazzo al Lago d’Idro.

Scorre dapprima su tonaliti, circondato 
dall’ambiente fiabesco della Val di Fumo. Per-
corsa l’impervia Val di Daone, dopo la con-
fluenza col Torrente Adanà la pendenza dimi-
nuisce e il Chiese incontra terreni alluvionali. 
Quattro sbarramenti idroelettrici (Malga Bis-

sina, Malga Boazzo, Morandin, Cimego) in-
terrompono il decorso del fiume verso il Lago 
d’Idro; i DMV conservano una buona qualità 
biologica. 

14 – Torrente Vanoi, dalla Val Cia al confi-
ne con la provincia di Belluno.

Attraversa una delle zone più remote del 
Trentino, in un bacino imbrifero favorevol-
mente esposto a est, tra le filladi del Lagorai e 
i graniti di Cima d’Asta. Lo scarso contenuto 
in sali disciolti e le piene improvvise limita-
no la produzione ittica, mettendone però in 
evidenza la qualità. E’ in parte captato ai fini 
idroelettrici e sistemato con briglie a valle di 
Caoria. La qualità dell’ambiente acquatico è 
buona.

15 – Fiume Sarca, Basso Sarca, dalla forra 
del Limarò al Lago di Garda.

Incide le rocce calcareo dolomitiche che 
delimitano a meridione il Gruppo di Brenta, 
formando un canyon imponente. A valle la 
morfologia è movimentata dagli enormi mas-
si delle Marocche. Qui la trota marmorata è 
sostituita dalla trota lacustre del Garda, che 
risale il fiume per deporre le uova fino allo 
sbarramento di Fies. Grazie ai DMV, la quali-
tà biologica dell’acqua si mantiene buona.

16 – Fiume Brenta, dalla confluenza col 
Torrente Moggio al confine con la provincia 
di Vicenza.

A valle della confluenza col Torrente Mog-
gio il Brenta scorre in alveo naturale, migliora 
la propria qualità biologica e riacquista capa-
cità produttive crescenti fino all’uscita dalla 
provincia di Trento. Ai fini ittiogenici, gli ap-
porti più significativi vengono dalle numerose 
risorgive di fondovalle.

17 - Torrente Cismon, dalla confluenza col 
Torrente Canali al bacino di Schener.

L’esposizione e il chimismo delle acque, 
influenzato dai substrati calcareo-dolomitici, 
sono favorevoli alla produzione ittica. Il rila-
scio dei DMV dal canale di gronda che per-
corre l’intero bacino per uso idroelettrico, 
mantiene buone condizioni di qualità.


